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GLI STRUMENTI
Acquisizione delle immagini
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SCANNER e FOTOCAMERE

Il processo di conversione di beni quali libri, fotografie, diapositive, documenti, disegni, in formato digitale 
bidimensionale (2D) avviene attraverso l’utilizzo prevalente di alcuni strumenti

Acquisizione delle Immagini
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SCANNER PIANI

Gli scanner piani, sono tra i tipi di scanner più diffusi e versatili.

I documenti vengono posizionati su un vetro piano e un sensore di 
scansione li acquisisce.

È la tipologia di scanner più comune, viene usato comunemente anche per 
il document delivery.

Acquisizione delle Immagini
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SCANNER PIANI

Ambiti di utilizzo:

• digitalizzazione di materiale bibliografico o archivistico
• digitalizzazione di negativi su lastre di vetro
• di stampe e positivi fotografici (diapositive)
• di pellicole
• materiale preferibilmente non rilegato

Acquisizione delle Immagini
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SCANNER PLANETARI

Gli scanner planetari professionali sono dispositivi specializzati progettati per la digitalizzazione accurata e la 
preservazione di volumi rilegati, documenti cartacei e fogli sciolti di dimensioni anche molto ampie, fino ad A0. 

Questi scanner offrono una soluzione avanzata per la tutela degli originali. Possono usare sia sensori lineari che a 
matrice.

• I sensori lineari si spostano fisicamente lungo il documento per acquisire l'immagine, offrendo alta risoluzione ma 
richiedendo più tempo. 

• I sensori a matrice, es. scanner planetari fotografici, catturano l'intera immagine in una sola volta, consentendo 
scansioni più veloci, ma potenzialmente con una risoluzione leggermente inferiore. 

Acquisizione delle Immagini
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SCANNER PLANETARI FOTOGRAFICI –
BOOK SCANNER

Questi scanner sono progettati per acquisire libri o immagini di documenti 
estesi, come mappe, piani tecnici o altre superfici di grandi dimensioni, 
utilizzando una macchina fotografica al posto di un sensore di scansione 
tradizionale.

Ecco qualche vantaggio:

• Qualità dell'immagine: Grazie all'uso di macchine fotografiche di alta 
qualità, questi scanner offrono una resa dell'immagine eccellente, con 
dettagli nitidi e colori accurati.

• Velocità di scansione: La scansione avviene in tempi molto brevi, il che li 
rende adatti a situazioni in cui è richiesta una produttività elevata.

Acquisizione delle Immagini

METIS EDS GAMMA
Scanner planetario – Book scanner

https://www.youtube.com/watch?v=nikAb8ykGu4
https://www.youtube.com/watch?v=nikAb8ykGu4
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SCANNER A TAMBURO

Venivano utilizzati per le scansioni di originali fotografici. Le pellicole venivano stese su un rullo, anche con l'utilizzo di 
liquidi, in modo da garantire una perfetta aderenza al tamburo e di conseguenza la possibilità di raggiungere una alta 
risoluzione di scansione.

Oggi vengono utilizzati poco, sono stati sostituiti da quelli a tamburo virtuale che riescono a gestire, per esempio, 
pellicole 35mm con una risoluzione di 8000 dpi.

Acquisizione delle Immagini
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SET FOTOGRAFICI - STATIVI

I supporti fotografici, comunemente noti come "stativi fotografici," sono 
dispositivi utilizzati per stabilizzare e sostenere la macchina fotografica
durante la cattura di immagini.

Acquisizione delle Immagini
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SET FOTOGRAFICI - STATIVI

Caratteristiche principali:

• Altezza regolabile: la maggior parte dei supporti ha gambe 
telescopiche o colonne centrali regolabili in altezza, che consentono di 
posizionare la fotocamera alla giusta altezza per l'inquadratura 
desiderata.

• Stabilità: i supporti fotografici sono progettati per fornire una 
base stabile per le apparecchiature fotografiche, che riducono al minimo 
il tremolio e le vibrazioni che possono influenzare la qualità 
delle immagini.

Acquisizione delle Immagini
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SCELTA DELLA FOTOCAMERA

Le fotocamere utilizzate con i diversi tipi di stativo sono delle macchine professionali con un sensore a pieno 
formato (full frame) dalle dimensioni di 24 x 36 mm ed una risoluzione di circa 40 megapixel (Mpx).

Mentre in passato venivano usate delle reflex, oggi per questo tipo di applicazioni si preferiscono le mirrorless.

Un sensore da poco più 40 Mpx può digitalizzare un documento in formato A3 ad una risoluzione vicina a 400 PPI 
(Pixel Per Inch).

Le Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale vanno oltre, introducendo come standard la scelta di 
una fotocamera mirroless con il sensore da 43x33 mm (medio formato digitale) che supera i 50 Mpx.

Acquisizione delle Immagini

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
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SCELTA DELL’OBIETTIVO FOTOGRAFICO

La lente va scelta tenendo conto di tre parametri:

1. La lunghezza focale: è la distanza ottica (in mm) tra il punto in cui si 
concentra la luce all'interno dell'obiettivo e il sensore della fotocamera.

2. L’apertura del diaframma: è regolabile all'interno dell'obiettivo della 
fotocamera e controlla la quantità di luce che entra nell'obiettivo e 
raggiunge il sensore. Viene misurata in f.

3. Tipologia: può essere a lunghezza focale fissa o variabile (zoom)

Acquisizione delle Immagini

CANON EF 24-70MM F/2.8L II USM
Zoom a focale variabile da 24 a 70 mm e 
apertura di f/2.8
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LA LUCE - EV

Per digitalizzare qualsiasi oggetto, dobbiamo sempre tener conto della luce.

La luce in fotografia può essere misurata in termini di EV, che sta per Exposure Value, Valore di Esposizione in 
italiano.

L'EV è una scala numerica che rappresenta l'esposizione di un'immagine fotografica e tiene conto di tre principali 
parametri:

1. Apertura del diaframma

2. Tempo di esposizione

3. Sensibilità ISO

Nozioni di Fotografia
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RELAZIONE TRA EV, DIAFRAMMA (F) E TEMPO

La relazione matematica tra EV, apertura del diaframma e tempo di 
esposizione è rappresentata dalla seguente equazione:

EV = log2(N^2 / t)

• EV è il valore di esposizione.

• N è il numero f-stop dell'apertura del diaframma (f-stop).

• t è il tempo di esposizione in secondi.

Nozioni di Fotografia
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Al variare della luce cambiano le combinazioni 
tra tempo e apertura
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SCHEMA DI FUNZIONAMENTO

Nozioni di Fotografia
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RELAZIONE TRA EV, DIAFRAMMA (F) E TEMPO

Un cambiamento nell'apertura del diaframma o nel tempo di esposizione 
può influenzare l’EV.

Ad esempio, supponiamo d’avere un EV = 11; se si riduce l'apertura del 
diaframma da f/4 a f/8 (una riduzione di 2 stop), si dovrà aumentare il 
tempo di esposizione di 2 stop (ad esempio, da 1/125 a 1/32 di secondo) 
per mantenere lo stesso EV e ottenere un'esposizione corretta.

Per ottenere la stessa esposizione si possono usare diverse combinazioni, 
però il risultato ottenuto cambia al cambiare della combinazione usata.

Nozioni di Fotografia
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ESPOSIMETRO

Un esposimetro è un dispositivo o una funzione integrata in molte fotocamere che misura la quantità di luce presente 
in una determinata scena. 

L'esposimetro serve a determinare il valore EV e quindi a stabilire quale combinazione di apertura del diaframma, 
tempo di esposizione (velocità dell'otturatore) e sensibilità ISO produrrà un'immagine ben esposta, ovvero 
un'immagine in cui i dettagli nelle zone chiare e scure sono visibili senza sovraesposizione o sottoposizione eccessiva.

Gli esposimetri possono essere divisi in base al metodo utilizzato per misurare la luce:

1. Esposimetro esterno a luce incidente

2. Esposimetro interno a luce riflessa

Nozioni di Fotografia
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ESPOSIMETRO ESTERNO – LUCE INCIDENTE

Un esposimetro a luce diretta (o incidente) serve per misurare la quantità 
di luce che colpisce direttamente il soggetto o la scena da fotografare.

Questo strumento fornisce una misurazione precisa dell'intensità luminosa.

Restituisce in modo preciso la combinazione diaframma/tempo di 
esposizione, facendo riferimento alla sensibilità del sensore standard a 100 
ISO.

Nell'immagine a destra i valori di scatto restituiti sono: 1/125 di secondo a 
diaframma f/16.

Nozioni di Fotografia
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ESPOSIMETRO INTERNO – LUCE RIFLESSA

Tutti i sistemi di misurazione della luce riflessa installati nelle fotocamere si 
basano sull'assunzione che un soggetto rifletta, in media, circa il 18% della 
luce che riceve.

Questo valore di riflessione è noto come «grigio medio» poiché si trova 
esattamente a metà strada tra il bianco puro e il nero assoluto.

Nozioni di Fotografia
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ESPOSIMETRO INTERNO – LUCE RIFLESSA

La luce riflessa può essere rilevata in un punto solo o in più punti e 
generalmente si può scegliere anche l’algoritmo da utilizzare per stabilire la 
corretta esposizione.

A differenza dell’esposimetro a luce diretta, l’esposimetro della camera 
riuscirà solo a fare una stima dell’EV.

Es. In una scena con colori scuri la luce riflessa sarà poca e il valore EV 
ricavato sarà più basso di quello reale!

Nozioni di Fotografia
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ESPOSIMETRO INTERNO – LUCE RIFLESSA 
COMPENSAZIONE DELL’ESPOSIZIONE

La non corretta valutazione della intensità luminosa da parte 
dell’esposimetro può portare ad ottenere immagini più scure (sottoesposte) 
o più chiare (sovraesposte).

A questo si può rimediare «compensando» il valore indicato dalla 
macchina, scegliendo il valore ottimale di compensazione.

Es. Se con l’esposizione  rilevata dalla fotocamera si avrà una foto chiara si 
può compensare «sottoesponendo» e quindi spostando l’indicatore 
dell’esposizione a valori inferiori allo zero, si fa il contrario in caso di foto 
scura.

Nozioni di Fotografia
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Immagine sottoesposta
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Immagine sovraesposta
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Esposizione corretta
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QUALE ESPOSIMETRO SCEGLIERE

Per un set costruito ad hoc l’ideale sarebbe un esposimetro esterno, ma la maggior parte delle volte ci affideremo a 
quello della fotocamera.

La scelta cambia a seconda della natura dell’oggetto da digitalizzare e dai colori presenti.

Solo un po’ d’esperienza ci aiuterà a riconoscere immediatamente una scena per effettuare la scelta idonea.

Il mio consiglio è quello di usare un’esposizione media pesata al centro. 

Nozioni di Fotografia
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SCELTA DELLA COPPIA TEMPO/DIAFRAMMA

Una volta individuato il valore EV di una scena resta da scegliere la coppia tempo/diaframma ideale.

Nelle fotocamere professionali ci sono sempre almeno 4 impostazioni di scatto, con anche la possibilità di cambiare il 
valore ISO della sensibilità del sensore.

Per i lavori di digitalizzazione il valore ISO da utilizzare la maggior parte delle volte sarà quello nativo della fotocamera, 
solitamente uguale a 100.

Nozioni di Fotografia
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IMPOSTAZIONI DI SCATTO

1. Automatico: La fotocamera imposta in autonomia, tempo, apertura, ISO e modo di lavorare dell’esposimetro.

2. Priorità di tempo: Si può scegliere il valore del tempo di scatto (velocità dell’otturatore). L’apertura verrà calcolata 
in automatico.

3. Priorità di diaframma: Si sceglie l’apertura del diaframma. Il tempo verrà calcolato in automatico.

4. Manuale: È l’operatore a settare la fotocamera come meglio crede.

Cosa cambia nella foto al cambiare delle impostazioni?

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA

Nozioni di Fotografia

      
    

                    

Aperture a distanza di uno «stop»:

1.4 > 2 > 2.8 > 4 > 5.6 > 8 ……..> 22

Ad un numero più piccolo corrisponde una apertura maggiore

CC BY-SA 3.0 DEED Cbuckley

https://commons.wikimedia.org/w/index.php?curid=1911215
https://en.m.wikipedia.org/wiki/File:Aperture_diagram.svg
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DIAFRAMMA

Al variare dell’apertura del diaframma cambiano anche due proprietà fondamentali di una immagine 

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA
NITIDEZZA – Settaggio ideale

Per i nostri lavori di digitalizzazione una delle caratteristiche più importanti 
che le immagini dovranno avere è la nitidezza, perché tutti i dettagli devono 
essere presenti.

Una lente fotografica non lavora mai bene a tutta apertura, con il 
diaframma completamente aperto, ma il suo meglio generalmente lo da 
con un’apertura del diaframma settata attorno ad f/5.6, f/8.

Quasi sempre questa è la scelta da adottare.

Tuttavia, se ci dovessimo trovare a lavorare con lenti con apertura massima 
di f/5.6, questo valore si sposterà attorno ad f/8, f11

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA
NITIDEZZA - Diffrazione

Potrebbe sembrare che per ottenere un’immagine più nitida si debba salire 
con i valori del diaframma, ma, purtroppo, non è così.

Iniziando a salire con i valori, da f/16 in su si potrebbe verificare il 
fenomeno della diffrazione: la luce che passa attraverso l'apertura inizia a 
piegarsi intorno ai bordi del diaframma, creando un effetto noto come 
«anello di diffrazione».

A causa della diffrazione, i dettagli fini nell'immagine appariranno meno 
definiti e meno nitidi.

La diffrazione può anche causare una diminuzione del contrasto 
nell'immagine, rendendo l'immagine complessivamente meno vivida.

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA
PROFONDITÀ DI CAMPO

La profondità di campo definisce la gamma di distanze all'interno di un'immagine in cui gli oggetti appaiono chiari e 
nitidi.

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA
PROFONDITÀ DI CAMPO – Apertura del Diaframma (f-stop)

Apertura del Diaframma

L'apertura del diaframma determina la quantità di luce che entra nella 
fotocamera attraverso l'obiettivo.

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA
PROFONDITÀ DI CAMPO – Distanza dal soggetto

Distanza dal Soggetto

La distanza tra la fotocamera e il soggetto influisce sulla profondità di 
campo. In generale, avvicinandosi al soggetto si ridurrà la profondità di 
campo, mentre allontanandosi quest’ultima aumenterà.

Nozioni di Fotografia
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DIAFRAMMA
PROFONDITÀ DI CAMPO – Lunghezza focale dell’obiettivo

Lunghezza Focale dell'Obiettivo

La lunghezza focale dell'obiettivo è un altro fattore che influisce sulla 
profondità di campo.

Obiettivi a lunghezza focale maggiore (teleobiettivi) tendono ad avere una 
profondità di campo più ridotta rispetto agli obiettivi con lunghezza focale 
più corta (normali e grandangolari).
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Profondità di campo ad aperture diverse

CC BY-SA 4.0 MikeRun

L’immagine a sinistra oltre ad avere tutto a fuoco è anche molto più nitida, basta confrontare la scritta «one» sotto 1.

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Depth-of-field-comparison-side-by-side-small.png
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SET FOTOGRAFICO

Gli elementi del set devono essere disposti in modo che il sensore della 
camera sia sempre parallelo al soggetto da fotografare.

La scelta delle luci ricadrà quasi sempre su luci (fredde) ad emissione 
continua e raramente a flash, con una inclinazione a 45° ed una potenza 
tale da permetterci d’effettuare lo scatto ad ISO 100.

La distanza di messa a fuoco tra fotocamera e soggetto deve essere tale da 
avere una profondità di campo adeguata.

Nozioni di Fotografia

CC BY-SA 3.0 DEED - Hk kng (Versione modificata) 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Book_scanner_de.svg
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SET FOTOGRAFICO
OGGETTI DI PICCOLE DIMENSIONI

Per fotografare oggetti di piccole dimensioni si deve ricorrere ad obiettivi 
con caratteristiche particolari: 

Obiettivi Macro

Questi obiettivi hanno una distanza minima di messa a fuoco ridotta, e ciò 
permette di poter fotografare da vicino e ad alta risoluzione.

Devono essere usati a diaframma molto chiuso, f/16 -f/22, hanno bisogno 
di molta luce, per questo in genere si usa abbinarli a flash anulari.

Nozioni di Fotografia

Flash anulare
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JPEGJPEG TIFFTIFF

RAWRAW HEICHEIC

CARATTERISTICHE DEI FORMATI IMMAGINE

I diversi dispositivi di acquisizione (scanner, fotocamere) 
hanno diverse opzioni di scelta del formato di file di output
e delle caratteristiche che questo può avere. 



JPEGJPEG TIFFTIFF

RAWRAW HEICHEIC

Il formato di file JPEG (Joint Photographic Experts Group) è 
uno dei formati di immagine più comuni e ampiamente 
utilizzati nella fotografia digitale e su Internet.

Questo formato di compressione lossy consente di ridurre le 
dimensioni dei file mantenendo una qualità visiva 
accettabile.

I file JPEG sono ideali per le immagini fotografiche poiché 
possono rappresentare milioni di colori (max 24bit – 8 bit a 
canale) e tonalità, rendendo possibile la creazione di 
immagini di buona qualità.

Tuttavia, poiché utilizza una compressione con perdita di 
dati, una parte delle informazioni originali viene persa.

Questo formato è molto adatto per le fotografie che 
verranno visualizzate online o condivise (delivery), ma 
potrebbe non essere la scelta migliore per immagini che 
richiedono una precisione assoluta o la massima qualità.



JPEGJPEG TIFFTIFF
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Il formato di file TIFF (Tagged Image File Format) è un 
formato di immagine senza perdita di dati ampiamente 
utilizzato che conserva una qualità eccellente e supporta 
immagini a colori a 8, 16 o 32 bit per canale.

La sua versatilità lo rende ideale per l'archiviazione di 
immagini ad alta risoluzione, specialmente in applicazioni 
come la grafica professionale, la fotografia di alta qualità e la 
archiviazione.

A differenza del formato JPEG, il TIFF è un formato senza 
perdita di dati.

Tuttavia, questo porta a file di dimensioni più grandi.

Il TIFF è spesso utilizzato dove la qualità dell'immagine è 
fondamentale, è un formato di archiviazione affidabile per 
immagini ad alta definizione.



JPEGJPEG TIFFTIFF

RAWRAW HEICHEIC

I file RAW contengono i dati grezzi direttamente catturati dal 
sensore della fotocamera senza alcuna compressione o 
elaborazione interna, offrendo il massimo controllo sulla 
post-produzione.

I file RAW conservano una vasta gamma di informazioni sulla 
tonalità, sulla saturazione e sulla luminosità, consentendo 
modifiche dettagliate nell'editing successivo, come la 
correzione dell'esposizione, del bilanciamento del bianco e 
del recupero dei dettagli nelle ombre e nei punti di luce.

Tuttavia, i file RAW richiedono software specializzati per la 
conversione in formati di immagine visualizzabili, come JPEG 
o TIFF.

La flessibilità e la qualità dei file RAW li rendono una scelta 
preferita quando si vuole il pieno controllo sullo «sviluppo»
delle immagini.



JPEGJPEG TIFFTIFF
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HEIC, o High Efficiency Image Container, è un formato di file 
immagine avanzato e moderno che utilizza una 
compressione avanzata per ridurre le dimensioni dei file 
delle immagini. 

Questo formato è in grado di mantenere una qualità visiva 
elevata nonostante la compressione, consentendo di 
risparmiare spazio di archiviazione e riducendo i tempi di 
caricamento delle immagini. 

Una delle caratteristiche distintive dell'HEIC è la sua capacità 
di supportare immagini ad alta risoluzione e una profondità 
di colore elevata, garantendo la fedeltà nei dettagli e nei 
colori. 

Tuttavia, la sua adozione ad oggi è limitata ad alcune 
piattaforme e software, il che potrebbe richiedere la 
conversione delle immagini in formati più ampiamente 
riconosciuti.
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LINEE GUIDA PER LA DIGITALIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE

Punto 3.1 delle «Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

Il file master di output consiste in un pacchetto di file comprendente:

• Il file TIFF 6.0 non compresso a 16 o 48 bit (scala di grigi o RGB), a seconda della cromia del bene;

• Il file RAW non compresso, con allegato il file collaterale XMP.

Per la consegna dei file RAW è preferibile il formato DNG. La risoluzione spaziale minima del file master dipende da 
molteplici fattori quali, ad esempio, la tipologia del sensore della fotocamera o dello scanner, la dimensione del bene, 
ecc.

[…]

I FILE MASTER

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/formati/file-immagine.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/formati/file-immagine.html


LINEE GUIDA PER LA DIGITALIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE

Punto 3.1 delle «Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

[…]

Nel caso, ad esempio, della digitalizzazione bidimensionale di documenti cartacei, quali periodici a stampa, come 
giornali e quotidiani, è possibile richiedere come file master unicamente il file TIFF secondo le specifiche sopra 
indicate. 

Infatti, il considerevole numero di oggetti digitali prodotti nell’ambito del progetto di digitalizzazione di ambito 
bibliotecario si traduce in un maggiore costo di storage del gran numero di file RAW prodotti in fase di 
digitalizzazione. In ogni caso, la scelta dei componenti del pacchetto dei file master, delle loro caratteristiche e formati 
deve essere adeguatamente documentata e argomentata nel piano di gestione dei dati

I FILE MASTER

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/formati/file-immagine.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/formati/file-immagine.html
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I FILE MASTER

https://www.aib.it/attivita/comunicati/2022/99747-osservazioni-pnd-0622/

Anche l’ultima versione delle Linee guida FADGI non prendono in considerazione 
raw/DNG

Osservazione 2

Dato che la fruizione delle immagini dovrebbe prendere in conto anche il mondo IIIF 
occorrerebbe considerare che:

•JPEG2000 (ISO standard) è pronto per essere fruito anche con modalità “piramidali” 
e per le Linee guida FADGI potrebbe svolgere egregiamente il suolo ruolo di master;

•il formato TIFF deve essere convertito per supportare la modalità “piramidale” (una 
immagine TIFF piramidale occupa più spazio dell’originale).

Osservazione 4

Eliminare il raw come formato master e prevedere la possibilità di usare TIFF, 
JPEG2000 e FITS

Proposta

https://www.aib.it/attivita/comunicati/2022/99747-osservazioni-pnd-0622/
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FADGI

FADGI è l'acronimo di «Federal Agencies Digitization Guidelines Initiative» (Iniziativa sulle Linee Guida per la 
Digitalizzazione delle Agenzie Federali).

Si tratta di una organizzazione degli Stati Uniti d'America che mira a stabilire standard e linee guida per la 
digitalizzazione di materiale cartaceo e analogico, al fine di garantire la preservazione a lungo termine e l'accessibilità 
dei documenti digitalizzati.

Le ultime linee guida sulla digitalizzazione della FADGI sono del 10 maggio 2023
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FADGI
Technical Guidelines for Digitizing Cultural Heritage Materials

La FADGI individua due tipologie ben distinte di file master

Archivial 
Master

Production 
Master

https://www.digitizationguidelines.gov/guidelines/digitize-technical.html

https://www.digitizationguidelines.gov/guidelines/digitize-technical.html
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FADGI
Technical Guidelines for Digitizing Cultural Heritage Materials

Archivial Master

Archival master files represent the best copy produced by 
a digitizing organization, with best defined as meeting the 
objectives of a particular project or program and being 
suitable for the generation of production master files and 
derivative files.

In some cases, an institution may produce more than one 
archival master file. Archival masters should have a long 
straight line tonal scale, wide color gamut, and be 
minimally adjusted to be use-neutral.

Archivial 
Master

Production 
Master

Master da Archivio

I file master da archivio rappresentano la miglior copia 
prodotta da un'organizzazione per la digitalizzazione, con 
"migliore" definito come il soddisfacimento degli obiettivi 
di un particolare progetto o programma e la loro idoneità 
alla generazione di file master di produzione e file 
derivati.

In alcuni casi, un'istituzione potrebbe produrre più di un 
file master da archivio. I file master da archivio 
dovrebbero avere una scala tonale piatta, un'ampia 
gamma di colori e dovrebbero subire solo un minimo di 
regolazioni per essere idonei a tutti gli usi.
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FADGI
Technical Guidelines for Digitizing Cultural Heritage Materials

Production Master

Production master files are produced by processing the content in one or more archival master files, resulting in a new 
file or files with levels of quality that rival those of the archival master.

One type of processing consists of the assembly of a set of segments into a unified reproduction of an item. For 
example, an image of a large map may be produced by stitching together a set of image tiles, each representing a 
portion of the original paper item.

Other processes that may be applied include aesthetic or other technical corrections to the original file. When both 
the uncorrected and corrected representations are retained, the uncorrected files are archival master files and the 
corrected versions are production master files.

Archivial 
Master

Production 
Master
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FADGI
Technical Guidelines for Digitizing Cultural Heritage Materials

Master di Produzione

I file master di produzione vengono creati elaborando il contenuto in uno o più file master da archivio, dando luogo a 
un nuovo file o file con livelli di qualità comparabili a quelli dei file master da archivio.

Un tipo di elaborazione consiste nell'assemblare un insieme di segmenti in una riproduzione unificata di un oggetto. 
Ad esempio, un'immagine di una grande mappa può essere prodotta unendo insieme una serie di parti d'immagine, 
ognuna delle quali rappresenta una porzione del documento originale.

Altri processi che possono essere applicati includono correzioni estetiche o tecniche al file originale. Quando vengono 
conservate sia le rappresentazioni non corrette che le versioni corrette, i file non corretti sono i file master da archivio 
e le versioni corrette sono i file master di produzione.

Archivial 
Master

Production 
Master





Formati master a confronto

SOSTENIBILITÀ NEL TEMPO COSTI ATTUALI E FUTURI IMPLEMENTAZIONE DEL 
WORKFLOW

CARATTERISTICHE 
TECNICHE DEL FORMATO
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Formati Master a Confronto / Sostenibilità

RAW TIFF

Diffusione Diffuso in ambito professionale e 
utilizzabile con software specifico

Diffuso ovunque e gestibile quasi con tutti 
i software di grafica

Migrazione Se il raw utilizzato è stato generato con 
macchine top di gamma o convertito in 
DNG (Negativo Digitale) non c’è alcun 
problema

Nessun problema per migrare in un altro 
formato lossless, senza perdita di qualità

Documentazione La documentazione è frammentata Formato conosciuto e sufficientemente 
gestibile

Metadati Sono disponibili i metadati più comuni 
quali exif e i geotag

Permette la metadatazione solo degli 
header
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Formati Master a Confronto / Costi

RAW TIFF

Costi di implementazione I software migliori per la lavorazione 
massiva sono a pagamento, esistono però 
anche software multipiattaforma open 
source

I software gratuiti per la gestione dei file 
TIFF sono molteplici, il costo di gestione 
software è quindi basso

Costi di archiviazione I file RAW pur essendo più pesanti rispetto 
a formati loss, hanno un peso nettamente 
inferiore rispetto ai TIFF

Il TIFF è uno dei formati che richiede più 
spazio d’archiviazione, soprattutto se 
salvato a 16 bit a canale
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Formati Master a Confronto / Workflow

RAW TIFF

Software Un workflow comprendente la gestione di 
file raw non è di facile implementazione in 
quanto richiede software specifico per 
«sviluppare» le immagini.
La conversione batch di file raw tramite 
shell non è agevole.
Esistono però valide soluzioni grafiche 
open source, es. darktable, per tutte le 
piattaforme.

I software per la gestione dei file TIFF sono 
molteplici e possono essere usati anche da 
linea di comando.

Esistono molte soluzioni software, anche 
da linea di comando.

Competenze richieste Difficoltà media

Il personale necessita di una formazione 
specifica

Difficoltà bassa

La curva di apprendimento del processo di 
lavoro è bassa, e solitamente si possono 
usare mezzi che si ha già avuto modo di 
utilizzare in passato per altri scopi.
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Formati Master a Confronto / Caratteristiche

RAW TIFF

Colore Buona gestione del colore con 
esportazioni possibili fino a 16bit per 
canale

Buona gestione del colore anche a 16bit 
per canale

Post-produzione Ad oggi è il formato RAW (quando si parla 
di RAW si dovrebbe parlare di formati, 
molto simili tra loro ma diversi) è quello 
che da più possibilità in fase si post-
produzione. Dal momento che nel file 
vengono conservate tutte le 
caratteristiche del sensore, si può 
intervenire facilmente in caso di errori più 
o meno gravi in fase di acquisizione.

Il TIFF nasce già come file elaborato, 
permette molte modifiche, ma non tutte, 
ha meno margini di intervento rispetto al 
RAW

Evoluzione Negli anni i software di elaborazione 
hanno fatto enormi progressi nella 
demosaicizzazione e nella elaborazione 
dei file RAW. Ora con l’avvento dell’AI si 
aprono scenari molto interessanti!!

Il TIFF viene elaborato come qualsiasi 
formato raster, negli ultimi anni anche per 
questo tipo di elaborazione si sono fatti 
passi avanti, basti pensare al 
«Bilanciamento del bianco» in Photoshop.
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FOTOGRAFIA DIGITALE - 2D  

Tipologia di bene (lato lungo) Range risoluzione spaziale

≤ 5 cm 4000 ppi

≤ 10 cm 2400-2800 ppi

≤ 15 cm 1600-1400 ppi

≤ 20 cm 1400-1200 ppi

≤ 30 cm (A4) 600 ppi

≤ 60 cm 400 ppi

≤ 100 cm 300 ppi

> 100 cm Variabile a seconda della 
destinazione finale dell’immagine



POST-PRODUZIONE
Elaborazione delle immagini
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POST-PRODUZIONE

La post-produzione delle immagini è una parte fondamentale del processo di organizzazione e revisione delle immagini 
digitalizzate, può assumere diversi gradi di complessità, molto dipende dal lavoro fatto in precedenza nella fase di 
acquisizione.

Gli specifici step e i dettagli del processo di post-produzione possono variare in base alle esigenze del progetto e al 
software utilizzato.

Di seguito una panoramica delle fasi tipiche della post-produzione delle immagini.



Fasi della post-produzione

Importazione Selezione

OrganizzazioneElaborazione

Esportazione
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POST-PRODUZIONE / IMPORTAZIONE

I file vengono importati nella “libreria” del software di elaborazione. 

La scelta del software ricadrà in quella categoria di programmi che permettono le elaborazioni 
di immagini anche in batch in modo “non distruttivo”:

• Darktable

• Adobe Lightroom

• RawTherapee

Importazione

Selezione

Organizzazione

Elaborazione

Esportazione
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POST-PRODUZIONE / SELEZIONE

Prima analisi sui file per vedere se ci sono dei duplicati o file inutilizzabili, in modo da 
provvedere al più presto al loro rimpiazzo.

È qui che avviene una prima analisi.

Compatibilmente con le risorse a disposizione, la selezione dovrebbe essere fatta da personale 
che non si è precedentemente occupato della digitalizzazione.

Importazione

Selezione

Organizzazione

Elaborazione

Esportazione
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POST-PRODUZIONE / ORGANIZZAZIONE

Organizzazione logica dei file e applicazione delle “label”, che sono una cosa diversa dai
metadati. 

In questo caso si tratta di una classificazione “tecnica” che divide I file oltre che per collezione
anche per qualità dell’immagine, ed altri parametri che saranno poi utili in fase di 
elaborazione.

Importazione

Selezione

Organizzazione

Elaborazione

Esportazione
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POST-PRODUZIONE / ELABORAZIONE

È la fase più tecnica ed è quella che richiede più competenze, le quali non riguardano soltanto il software 
utilizzato, ma anche le tecniche necessarie per ottenere un determinato risultato.

Se necessario, si useranno gli accorgimenti utili per creare, come dicono gli americani, il production 
master.

Importazione

Selezione

Organizzazione

Elaborazione

Esportazione

Esposizione
Bilanciamento 

del bianco
Correzione del 

colore
Nitidezza

Contrasto Ritaglio
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POST-PRODUZIONE / ESPORTAZIONE

Non essendo il software «distruttivo», apporta le modifiche solo in fase di esportazione in un 
nuovo file, lasciando inalterato il file di origine, conservando però un file xml, generalmente un 
XMP con le modifiche che sono state apportate.

Il file così modificati possono essere esportati e/o rinominati nel formato desiderato!

Per la rinomina dei file è preferibile usare altri metodi e a volte è utile farla in una fase 
intermedia, subito dopo la selezione dei file, o, durante il processo iniziale di digitalizzazione.

Importazione

Selezione

Organizzazione

Elaborazione

Esportazione
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Bilanciamento del bianco e correzione del colore

Esempio di pagina mancante in un libro in cui il nuovo file 
digitalizzato (pag. 16) non coincide con quelli già in possesso 
(pag. 17)



71



72



73



74



SUPPORTI
Conservazione e/o consegna dei file
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Conservazione dei file

«Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

10. Supporti

Al termine delle attività di acquisizione e dei collaudi, tutti i file prodotti (master, derivati, metadati, documentazione di 
progetto) devono essere archiviati e consegnati in due copie su uno o più dei seguenti supporti o infrastrutture:

• Infrastruttura cloud messa a disposizione dall’Amministrazione o da altro ente coinvolto nel progetto;

• Teca digitale messa a disposizione dall’Amministrazione per oggetti digitali e metadati;

• Hard Disk* (o NAS di capacità adeguata, con mirroring dei dischi).

[…]

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html
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AMS Historica - https://historica.unibo.it/

https://historica.unibo.it/
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Conservazione dei file – Hard Disk

«Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

Gli Hard Disk (HDD e SSD) devono avere le seguenti caratteristiche minime:

• porte USB: almeno di tipologia 3.2 Gen 2;

• garanzia di almeno tre anni; la relativa documentazione deve essere fornita in fase di consegna finale, con tutte le 
indicazioni per usufruirne;

• MTBF (Mean Time Between Failures) di almeno 1.500.000 ore, con garanzia del fornitore.

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html
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MTBF

MTBF è l'acronimo di "Mean Time Between Failures", che in italiano si traduce come "Tempo Medio Tra un Guasto e 
l'Altro".

MTBF misura quanto tempo ci si può aspettare che un dispositivo o un sistema funzioni senza problemi prima di 
verificarsi un guasto o un'interruzione.

È spesso espressa in ore e viene utilizzata per valutare l'affidabilità di un prodotto o di un sistema, nonché per 
pianificare le attività di manutenzione preventiva.

Un valore elevato di MTBF indica una maggiore affidabilità, mentre un valore basso suggerisce una minore affidabilità 
e una maggiore frequenza di guasti.

Conservazione dei file – Hard Disk
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Conservazione dei file – Hard Disk

«Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

Gli Hard Disk (HDD e SSD) devono avere le seguenti caratteristiche minime:

• porte USB: almeno di tipologia 3.2 Gen 2;

• garanzia di almeno tre anni; la relativa documentazione deve essere fornita in fase di consegna finale, con tutte le 
indicazioni per usufruirne;

• MTBF (Mean Time Between Failures) di almeno 1.500.000 ore, con garanzia del fornitore.

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html
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Conservazione dei file – NAS

«Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

Il NAS deve avere le seguenti caratteristiche minime:

• numero di dischi adeguato allo spazio di memorizzazione e configurazione RAID scelta;

• CPU dedicata e RAM adeguata alla dimensione dell’apparato;

• Web Application di gestione;

• porta LAN RJ-45 1GbE;

• configurazione RAID 1 con almeno un disco hot spare;

• unità di tipo hot swap e compatibilità con 3.5» SATA HDD, 2.5» SATA HDD, 2.5» SATA SSD (con MTBF di almeno 
1.500.000 ore, con garanzia del fornitore);

• porte USB esterne: almeno di tipologia 3.2 Gen 1;

• NAS forniti di un Hard Disk di ricambio;

• garanzia di almeno tre anni; la relativa documentazione deve essere fornita in fase di consegna finale, con tutte le 
indicazioni per usufruirne.

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html
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Cos’è il NAS?

NAS è l'acronimo di "Network-Attached Storage", che in italiano si traduce come "Archiviazione Collegata in Rete". 

Un dispositivo NAS è dotato di uno o più dischi rigidi e di un sistema operativo che gestisce l'accesso ai dati da parte 
degli utenti o dei dispositivi connessi in rete.

Un NAS offre un modo conveniente per archiviare, gestire e condividere file all'interno di una rete locale, consentendo 
a più utenti di accedere ai dati in modo centralizzato.

Conservazione dei file – NAS
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Conservazione dei file – Hard Disk

«Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

Ogni posizione (directory) su Hard Disk, sui NAS e in deve essere identificata univocamente e deve contenere al 
proprio interno un file indice del contenuto.

[…]

È utile richiedere che le immagini di ciascun volume siano memorizzate e organizzate all’interno dei dispositivi di 
archiviazione in modo tale che ne sia agevole il reperimento anche senza l’ausilio di strumenti di ricerca.

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html
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Conservazione dei file – Hard Disk

«Linee guida per la digitalizzazione del patrimonio culturale»

Il nome dei percorsi delle cartelle contenenti le immagini deve essere definito in fase di avvio lavori e deve riportare gli 
elementi univoci di identificazione del materiale e della descrizione.

Occorre richiedere che nei supporti siano inseriti gli elenchi degli hash di ogni singolo file memorizzato (secondo un 
algoritmo dichiarato: MD5 o SHA1).

Ogni disco fisico deve essere identificato con una apposita etichetta, che ne riporti anche i contenuti e deve essere 
consegnato in apposita custodia a prova di polvere.

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html

https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/index.html
https://docs.italia.it/italia/icdp/icdp-pnd-digitalizzazione-docs/it/v1.0-giugno-2022/supporti.html
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